
PAG. 8 l'Unità Giovedì 2 6 novembre 1981 

Cesare Luporini e la riflessione sull'intellettuale 

La «missione» 
del filosofo 

AAW, •Filosofia e politica. 
ScriUl dedicati a Cesare 
Luporini», La Nuova Ita
lia, pp. 458, L. 25.000 

CESARE LUPORINI, -Filo-
eoli vecchi e nuovi», Edi* 
tori Riuniti, pp. 186, L. 
7.000 

Una «bibliografia degli scritti 
di...» da molto tempo non rie
sco a guardarla come un «con
tributo àgli studi», anche se 
certamente lo è, e in questa 
prospettiva va apprezzata e 
valorizzata. Mi sembra piutto
sto una relazione, impassibile 
e muta, fra tre elementi molto 
problematici: l'autore, il tem
po, 11 documento. Tra il silen
zio del testo bibliografico e 
questo modo di interrogarlo si 
Insedia il disagio di una curio* 
sita filosofica che sarà diffici
le esaudire. Ho detto «ele
menti problematici» perché se 
è vero che il senso di una sto
ria comincia dalla fine (vera o 
presunta), è anche certo che il 
senso è sempre onnivoro, ten
de alla sintesi e quindi è un 
poco monumentale: guarda 
alle sue spalle, seleziona, ren
de coerente, restituisce un or
dine, si fa sedurre dalle di
menticanze inconsce e tresca 
con la nobile coppia di liberta 
e destino. 

La bibliografia, se si possie
dono gli scenari sufficienti 
per interrogarla con un mini
mo di immaginazione, per lo 
più resiste all'assalto frettolo
so del senso e oppone i suoi 
tempi materiali I libri, le ri
cerche, saggi, recensioni e di
scorsi di un autore mostrano 
linee traverse, sentieri latera
li, stazioni troppo severe ri
spetto ai percorsi, e in questo 
terreno giocano facilmente le 
domande che corrono sulle 
sponde opposte dell'irreversi
bile e del possibile. La «bi
bliografia degU scritti di..» è 
tutto il contrario di un elenco, 
mi pare il luogo del sospetto 
fecondo, poiché la vita di un 
grande intellettuale diventa 
molto interessante da esplo
rare nei momenti in cui appa
re maggiore lo scarto tra il 
senso spontaneo o sociaimcn» 
te acquisito e il documento 
che1 continua a ricordare una 
sua vita, un suo senso, un suo 
tempo. 

Ho riflettuto su queste cose 
leggendo con l'attenzione che 
merita la bibliografia degli 
scritti di Cesare Luporini a 
cura di Patrizia Guarnìeri che 
compare nel volume Filosofìa 
e Politica, una raccolta di 
scritti di importanti autori in 
onore del filosofo fiorentino. 
In questa bibliografia il punto 
di massimo scarto è tra il 1842 
e il 1946, anni fatali per molti 
Che cosa «pastaio «non passa» 
del libro che ho sempre am-

Ripubblicati i saggi su Scheler 
Hegel, Kant e Fichte 

«Un servizio della verità 
è un servizio 

di tutti gli uomini» 
mirato moltissimo Situazione 
e libertà nell'esistenza umana 
del 1942, nel testo di Luporini 
pubblicato su Società nel 1946 
dove si legge: «L'esistenziali
smo è stata l'ultima filosofia 
dell'occidente borghese?». E 
in questa domanda vi è certa
mente una pioggia di «perché» 
che, se si seguono con pazien
za, mostrano di quali vite plu
rali si alimenta il risultato ob
biettivo del concetto. Credo 
di sapere che Luporini per 
primo ci sta lavorando, certa
mente un po'per se stesso, ma 
la più parte per noi 

Questo quanto al sospetto; 
quanto al senso invece vorrei 
regalarel'iaunagine di Lupo
rini che la seòrmVprimavera 
teneva per ali studenti detta 
Scuoto diperfeztonaxiientodi 

Pavia tana lesione 
dal titolo «La mia esperienza 
marxista». Le tesi teoriche e-
rano, come sempre, acute, e 
l'itinerario storico offerto nel 
modo migliore come spazio a-
perto; tuttavia, a distanza di 
qualche mese, credo di dover 
confermare quella che fu la 
sensazione fortissima di quel
la mattina. Gli studenti erano 
rimasti affascinati dal fatto 
che la filosofia, per chi parla
va, era sempre stata una que
stione di vita. Le parole ave
vano il peso ctelto persuasione 
filosofica (come avrebbe det

to il giovane Michelstaedter) , 
eppure, aeree, erano pronun
ciate da una voce che, nel dia
logo, conduceva una forma di 
verità. I giovani seri sono 
sempre un poco Saint Just, 
ma nella simpatia emozionata 
per lo stile filosofico di Lupo
rini, si poteva leggere il disa- . 
gio per le filosofie come spet
tacolo effimero dove i filosofi 
compaiono come attori del 
proprio testo. (Per fortuna si 
consuma anche questo). 

Di Luporini è stato ripub
blicato dagli Editori Riuniti il 
libro del 1947 «Filosofi vecchi 
e nuovi», saggi su Scheler, He
gel, Kant, Fichte. Mi fermerò 
qui solo sugli ultimi due. La 
morale di Kant, dice Lupori
ni, taccrpora nelle sue «massi- : 
me» relative all'azione morale 
il modello interattivo esisten
te nella società in cui il filoso
fo viveva: una società che a-
veva nello scambio commer
ciale la relazione sociale do
minante. Rispetto a una socie
tà cosi articolata l'azione mo
rale ha la sua positività nel di
minuire le occasioni di con
flitto, poiché ognuno vede ri
tornare dagli altri l'immagine 
dei diritti che suppone di ave
re. È una morale, dice Lupori
ni, socialmente «difensiva», 

. ma che, nel suo principio di 
' razionalità e libertà, assegna 

all'uomo, cóme suo proprio fi

ne universale, la realizzazione . 
della legge morale. 

Sarà Fichte a innescare gli 
elementi potenziali dell'etica 
kantiana (accanto a una po
tente ripresa di Rousseau) in 
una d1 menatone che conduce 
fuori delle mura di una mora
le di difesa per metaforizzare : 
in un grandioso scenario filo- ' 
sofico, la rivoluzione politica. 
Il contenuto della morale di 
Fichte è la realizzazione dell' 
uomo nel mondo: il campo 
della morale non è l'abisso in
teriore ma l'orizzonte obietti
vo e collettivo. L'intellettuale 
diviene l'educatore dell'uma
nità, colui che, con il suo di-. 
scorso, sa portare l'umanità 
alla consapevolezza di se stes- ' 
sa: figura trasfigurata, nel la
birinto dei concetti più astrat
ti, del philosophe illuminista. 
Ma l'umanità, prosegue il di* ' 
segno f ichtiano, nel suo valo
re specifico è ragione, e l'uo
mo non può avere altro fine 
universale che la realizzazio
ne di se stesso. La contraddi
zione kantiana tra razione e 
sensibilità si risolve nella pas
sione del dover essere, nella 
sfida all'ostacolo e l'autono
mia della legge morale subi
sce questa grandiosa meta
morfosi romantica. 

'.. Sono naturalmente i temi 
della Destinazione del dotto 
del 1794, quando Fichte pen- . 
sava che la Rivoluzione fran-. 
cese fosse una questione dell' 
umanità intera. Oggi, rispetto 
al testo di trentacinque anni 
fa, Luporini potrebbe aggiun- . 
gere certamente altre osser
vazioni, ma la forza analitica 
di queste indagini permane 
intatta e i suoi risultati stabili 
Dal canto mio mi domando 
solo quanta parte di Marx di
penda dall aura morale di 
questo Fichte. Non mi riferi
sco al gioco delle influenze 
per concetti che è una delle 
possibili procedure, ma pro
prio a quel modello latente, 
sotterraneo che agisce in un 
filosofo come desiderio di sé, 
come alone di senso del pro
prio layoro: ; "•'•"•*•'•' 

Nel primo numero di Socie
tà del giugno 1945 fwU'cdito-

. riale non firmato, ma. cèrta-
• mente di Luporini, si leggeva 
che gli intellettuali «sono 
sempre marginali al costituir? 
si delle classi» ma che «il loro 
servizio, essendo un servizio 
della verità, è un servizio di 
tutti gli uomini». E quello che 
restava, non poco, di Fichte 
dentro al materialismo stori
co. Oggi devo dire che quel 
«marginali» meriterebbe una 
riflessione degna del coraggio 
di allora. •-.. 

:: Fulvio Papi 
SOTTO fc. TITOLO: Johann 
Gottfteb Fichte. 

Fu Ugo Fleres, 
uomo di cultura dell'8Q0, 
il primo illustratore 
del famoso burattino? i 
Che cosa ne pensa Antonio Faeti 

HI cent anni ha un nome 
l'altro padre 

Il destino di un burattino è 
legato, come è ovvio, non solo 
alla sua storia e alte sue peri
pezie, che son Unte, ma an
che, anzi moltissimo, alla sua 
fisionomia, al suo volto, alla 
sua espressione. Ecco perché 
la centenaria questione di 

•scoprire» chi fosse l'anonimo 
illustratore della prima edizio
ne di Pinocchio ha impegnato 
più di uno studioso. Fino ad 
approdare alla recente ricerca 
di Rodolfo Biaggioni di cui ci 
parla nell'articolo qui sotto 
Aurelio Minonne. 

Di Pinocchio In Pinocchio si 
potrebbe ormai fare anche la 
storia dei suoi Illustratori, dai 
più fedeli, come Chiostri, ai 
più universalmente noti, co
me Walt Disney, fino ai più 
melensi. A questa lunga schie

ra va aggiunto ora, per chi se 
ne fosse dimenticato, «Mósca», 
alias Giovanni Mosca, per 
molti anni disegnatore sul 
«Corriere di Informazione»: la 
Rizzoli ripubblica infatti il Pi-
nocchio da lui illustrato in 

una «confezione» Unto allei* 
Unte quanto costosa (pp. 386, 
lire 30.000). 

In clima di centenario uffi
ciale per il burattino di Collodi 
non è difficile prevedere altre 
edizioni o riedizioni, o magari 
altre scoperte. 

Rodolfo Biaggioni, un giovane stu
dioso veneto, ha risolto uno dei proble
mi più oscuri posti dall'iconografia pi-
nocchiesca (inscindibile, come si sa, 
dal testo), quello dell'attribuzione del
le illustrazioni che accompagnavano il 
testo di Collodi, nella prima edizione, a 
puntate, sul Giornale dei bambini, giu
sto un secolo fa. Certo, nella ricerca di 
Biaggioni hanno contato gli insegna
menti di Giovanni Anceschi, le sugge
stioni di un discorso sugli indizi e sui 
segreti attivato, nell'ambiente accade
mico bolognese (da cui Biaggioni pro
viene), da Paolo Fabbri e da Carlo 
Ginzburg, la guida di Paola Pallottino 
e il riferimento all'opera di Antonio 
Faeti Ma più che indurre la soddisfa
zione per là scopetta di Ugo Fleres, no
to uomo di cultura del tempo, sotto i 
panni deU'ahonimo illustratore del 
primo Pinocchio, il resoconto della ri
cerca di Biaggioni (che appare in Sche
dario, n 169-170) ha il fascino accatti
vante di un gioco di collezione e di or
ganizzazione d'indizi, che, coll'ultima 
mossa, pare proprio un gioco da ragaz
zi. 

Con Antonio Faeti, U maggior stu
dioso italiano deitemi dell'illustrazio
ne per l'infanzia, abbiamo scambiato, 
sulf argoménto, qualche impressione. 

L'archeologia della fiaba, dunque, 
muove! suoi primi passi concreti e 
realizza, nel centenario dot barat
tino collodiano, uno scoop Inatte
so. Basterà • conferirle dignità «li 
scienza? 

Non so se Rodolfo Biaggioni e Ugo 

Fleres, tanto affascinanti entrambi, T 
Uno perché unisce iì coraggio del Pre
datore di arche perdute all'ostinazione 
del vecchio filologo tedesco, l'altro 
perché era riuscito a nascondersi in 
modo cosi godibile, duraturo (e laca-
niano, per giunta: era proprio n, vicino 
come la lettera del famoso Seminario) 
potranno davvero segnare un punto 
determinante nella partita combattute 
contro gli «altri». Chi sono gli altri So
no i modesti lanzichenecchi senza il 
soldo garantito, le truppe di ventura 
che vagano allo sbando per. le lande 
vergini della letteratura infantile, per
ché le sanno meno protette e meno 
percorse, rispetto a più note contrade, 
nobiliUte da antiche e insopprimibili 
presenze. Certo, Biaggioni è il simbolo 
detta moneta buona che scacciaquella-
cattiva: con l'arrivo di ricercatori di 
questo tipo si aprono imprevedibili ca- -
piteli e ì tesori autentici nascosti nei 
meandri del fiabesco, possono anche 
essere presto scoperti 
. Pinocchio e gli illustratori. Pinoc

chio e lo «traduzione figurale». 
Traduttore, si dica: traditore. In 
che misura gli iDuetratori hanno 

Molti, a mio avviso, hanno tradotto 
davvero. Qualcuno, come Chiostri, è 
riuscito perfino a stabilire un'inscindi
bile sintonia con Collodi, riproponen
do, con insistite cadenze, forse la più 
nascosta e gelosa fra le «anime» delle 
Avventure. I traditori sono quelli che 
non appaiono all'altezza del testo. Watt 

Disney, quindi, non è un traditore, ma 
un lettore audace e, per molti versi, il 
decifratore di alcuni profondi «strati» 
collodiani, cosi come può esserlo Jaco-
vitti. Per contro sono invece traditori i 
dolciastri, acquerellosi o «temperati» e-
pigoni del peggior colorismo statuni
tense, entrato, da noi, soprattutto nel 
dopoguerra, per diretta imposizione 
ministeriale (i libri di testo), o per il 
ricatto assolutizzante di certe case edi
trici, egemoni nel mercato infantile 
degli anni Cinquanta. 
. Di Fleres si è detto che fosse rosso e 
. approssimativo, Unto da non es

sersi nemmeno provato ad «Inter-
pretare» il burattino. Biaggioni ne 

. riconosce U sutura culturale, ma, 
. preso com'è da uh benemèrito «fu-

ror» filologico, non loriaMlltà.CI 
" sono ragioni, alla luce della perso» 
V naie poetica deinirastrastone di 

Fleres, peiriabillùrto? 
Forse, più che postulare una riabili

tazione, Fleres potrebbe chiedere che 
lo si collocasse significativamente en
tro una zona poco esplorata dagli stu
diosi. cioè netto spazio in cui la lettera
turaper l'infanzia dell'epoca e l'appa
rente unicità di Collodi si confrontano, 
si collegano, giocano al rinvio e all'al
lusione, senza, fino ad ora, riuscire ad 
attrarre, su queste basi, l'attenzione di 
qualche Biaggioni deciso ad andare fi
no in fóndo. Fleres ci sussurra che do-
vremmo anche sapere quanta parte del 
Giornate per i bambini è riuscita a sci
volare in Pinocchio: è un sintomo inte

ressante perché lascia trasparire la li
nea di una troppo facilmente negata 
convivenza tra due ottiche letterarie e 
due tendenze pedagogiche. Di per sé, 
poi, Fleres mostra come certe presen
ze, appartate e perfino rese anonime • 
dal tempo, indichino l'esistenza di mo
duli figurali che andrebbero, nel loro 
complesso, meglio conosciuti Fleres 
otterrà, forse, anche una riabilitazione, 
quando verrà paragonato ai creatori 
tedeschi italiani francesi, inglesi ar
tefici di una figuralità contraddittoria 
e divertita, in bilico tra la didattica, 
l'enigmistica, la pedagogia, e capace di 
preludere, nella sua stupefatta bizzar
ria, perfino alle future scoperte dei 
surrealisti _ • ; ' : ' -

Dòpo Biaggioni, qualcuno avrà al-
--- tre da aggiungere su Pinocchio? ./• ; 

Il burattino cela parecchi misteri 
Occorrerà, per esempio,'meglio cono
scere il mondo dell'autore e in partico
lare certe figure, come il Rigutini, su 
cui vorrei sapere più cose. Poi non si è 
mai collegato sufficientemente Pinoc
chio proprio alla specifica archetipolo
gia italiana, toscana, fiorentina o, ap
punto, coUodiana, da cui proviene Au
spicò che il prossimo Biaggioni, prima 
di partire, metta nello zaino Durand, 
Serres, Marc Soriano e la Chomb^rt de 
Lauwe... 

Aurelio Minonne 

cloni por Pino echio atu lutato a Ugo Fio-

il rapporto fra intellettuali e popolo nel simbolico viaggio fra le «sette» religiose 

Piolr non si solva Ira i Colombi 
Nel romanzo di Andrei Belyj il perpetuo dilemma che segna la storia della Russia moderna: stare con l'Oriente o con l'Occidente? 
ANDREI BELYJ « colombo d'argento < 

IL pp. XXVIII-361. L. 10.000. 
Un dilemma, una continua sollecitazione di 
scelta, segna la storia della Russia moderna: O-
riente od Occidente? Nulla di strano, dunque, 
che esso divenisse un tema di fondo anche nella 
storia della letteratura e, più in generale, 
deìì'inteUigencija russa: ad esso si lega, fin dai 
tempi di Gogol', l'altrettanto assillante e lace
rante problema del rapporto fra inteUettuali e 
popolo, fra una cultura acquiate di stampo eu
ropeo e una cultura nativa affondante le sue 
radici in un immenso e oscuro rettoteli a etni-
co-storico-religìoso. 

«Oriente od Occidente» (come giustamente 
ricorda l'illustre slavista francese Georges Ni-
vat netta prefazione all'opportuna rial anspa del 
romanzo di Andrej Belyj fi colombo d'argento) 
fu anche il dilemma centrale della visione aso-
tfeaofiea belyjana, cosi come espressa non sol
tanto in questo romanzo scritto fra il 1906 e il 
1909, ma anche nei successivi Pietroburpo e Mo
sca che ricollegar» al prin» tato» iò fee te tr^ 
gJa sulle sorti detta Russia. 

Poeta, teorico del simbolismo, romanziere. 
aacmorialista, seguace (almeno fino a un certo 
momento) delle teorie antropoaofiche di Ru
dolf Steiner, simpatizzante detta Rivoluzione 
poi emarginato dal nuovo contorniamo, Andrej 

Belyj è una delle figure più importanti della 
cultura russa del Novecento: sia pure con caute 
parsimonia, l'editoria sovietica continua a offri
re di tanto in tanto qualche ristampa di sue 
opere (la più recente, quella di Pietroburgo, è 
del 1978). 

Il colombo d'argento, viaggio nel mondo te
nebroso e peraltro affascinante delle «sette» re
ligiose russe, pone dunque, con singolare dram
maticità, il problema dei rapporti fra intettet-
tuali e popolo, attingendo però ad una tradizio-
ne culturale e letteraria in cui con rei fono mi
sticismo e slavofilia (Belyj fu motto legato atta 
famiglia di Vladimir SoloVe*) e specialmeifte 
il senso di impotenza e ssnarrimento che si im
padronì di gran parte deU'tatetufeueije russa 
dopo la fallite rivoluzione del 1906 e che ai aaa-

vede. molto lontani dalla < 
te europeizzante di un Tolstoj e dalla suo lede 
netta possibile resliiisrione di un rapporta 
complementare fra il proprietario iltununaa» 
(Pierre Betuchov di Guerra e pece e Levin di 
Anne Kareninéi e il pepala in 
rio di verità e saggezza secolari e i 
da un altro famoso pi in maggio «Ji Guerra e 
pece, il contadino Platon Karataev. ^ v:c?J.;-i' 

Belyj scrive fi colombo d'oravate in un mo

mento in cui, anche sotto l'influenza di un poeta 
«popolare» come Nekrasov, abbandona «il sen
tiero delle follie» e cerca salvezza appunto nel 
ritorno alla terra, alla Rus' del mito mistico-
religioso. Il protagonista, non privo di sfumatu
re autobiografiche, è Piote Danalskij, dal sim
bolico cognome evocante un passo militare del 
Caucaso, la paurosa gola che dalle steppe russe 
immette atta leggendaria Georgia: egli è un in-
tellettuale imbevuto di cultura dell'Occhiente 
che fugge nel popolo, per sottrarsi all'artificio 
dette sovrastrutture culturali e per mescolarsi 
alla sua «verità*. 

I la qua! è il «popolo» nel quale Darjabky si 
rifugia? R un popolo, per la verità, alquanto sui 
i n e r i i agli occhi del lettore moderno: è il «po-
poto» dette sette leligiose (nel caso specifico 
quella cosiddetta dei «colombi», modellata sulla 
setta storica dei cfysty o «cristi», con i suoi riti di 
«danze omvulsionarie» e di promiscuità carna
li). Capo dei Colombi è il falegname Kudejarov 
che offre a Derielskg la sua donna, la sgraziata, 
burattata ma anche divorante Matnonax. pro-
seva»»* di quella tenebrosa religione: dall'unio
ne di Darjabky con questa donna dovrebbe na
scere un «figlio dello Spirito Santo». Non * cer-
tamente un'ideologia quella che ha attirato nel
la setta Daijahlnj, bensì una specie di incantesi
mo che lo imprigiona come una ragnatela e ne 

annulla ogni volontà. È l'Oriente, è la follia 
mistica, che nega e respinge ogni remora, ogni 
resistenza fondata sulla ragione, sul senso co
mune, suU'equilibrio impersonati nel romanzo 
da un'altra donna, la generosa Katja, fidanzata 
di Don-lskij. 

La forza suggestiva di certe pagine dove acn-
sualità e misticismo segnano l'abdicazione del 
giovane al modo di pensare e di vivere proprio 
della sua educazione e cultura è notevole: si 
sente la scrittura del poeta. Ma Dariabritij resta 
pur sempre un intellettuale, llntrilettuale che 
non sa (o non vuole) scegliere; e decìde a un 
certo punto di tornare indietro. Ma dove fuggi
re? Provvederanno i Colombi a rispondere nel 
romanzo airinterrogativo che Belyj lascia volu
tamente insoluto: per impedire che Dariabkij, 
uscito dalla setta, possa denunciarli lo uccide
ranno. «I DariaUttù> ha scritto Nivat «partono 
verso il popolo russo come verso una tribù sco
nosciuta. Non ne escono vivi t/mtriligcnte rus
so non è più l'asse ideologico: ò evenuto i~e-
marginato** dei romanzi di Gorlrij». Nella Rue-
sia zarista già in sfacelo, dove l'atavico Oriente 
divora lYJccidente illuminato, fi colombo d'ar
gento e la drammatica constatazione che non 
c'è, per VinteUioencija, via d'uscita. 

Biblioteca del tascabile 
—• Una scelta 

di racconti, romanzi[brevi e 
scritti vari che off reno un pa
norama deUerte narrativa 
del celebre i 

pere dettaTmn^ìrtta (Ùtet, pp. 
S ì , L 7500) "^ 
GEORGE SAMl • 

JOSÉ MARIA DE RCA DE 
QUEIROZ • -La ritta e le 
montagne» — Un romanzo-a
pologo del grande scrittore 
portoghese ottocentesco, che 
contrappone le miserie morali 
della città alla esemplare 
semplicità del vivere rurale 
(Utet.pp. 99*. L. 7500). 
FERNAND BRAUDEL • «La 

trice.lacui 
note e 

— Di questa scrit-
i Tu tra le più 

del Ro-

tTf^OOtti t W I 
di vita ruattea, che sono tra le 
sue «aere piò riuscite (Utet, 
pp, 472, L. 7909)1 

Il tema della civilizzazione 
materiale e del capitalismo in 
un compendio del grande sto
rico francese che traccia levo-
turione verticale dei livelli 
deilr crmoraìa e la storia oriz-
seotete delle econooue-mon-
do (ti Mulino, pp. 124, I» 

LUCIANO CAVALLI • »n ca
po catlssaottco» — Una rico

struzione polemica detta ri
cerca weberiana sul •leader» 
carismatico e della teoria, de
rivata da Weber, che pone in 
primo piano, come agente del 
mutamento storico, l a perso
nalità carismatica (ti Mulino, 
pp. 2941* 9000). 
MOLIÈRE - «L'avaro» — 
Scritto net 1668,26* opera del 
grande commediografo fran
cese, è incentrata sulla figura 
di Arpagone, il classico tipo 
dell'avaro che Molière rinno
va caratterizzandolo per la sua 
passione esclusiva di mettere 
a frutto il capitale (Rizzoli, pp. 

PIATONE - « l« icpubbtka. 
— Un grande classico del pen
siero politico greco che ha a-
vuto una' enorme influenza in 

tutti i tempi. Lo stupefacente 
di quest'opera non e. infatti, il 

idi uni diségno dì una repubblica «i-
dealtzzate», ma il fatto che 
tante parti di qui sto disegna 
hanno poi spesso incrociato la 
realtà. L'opera è qui data con 
testo greco a fronte, tradotto 
da Francesco Gabrieli e con 
una introduzione di France
sco Adomo (RizzolL2 volt, 
pp. CXX 394, I* 12.900). 
EUGENIA BARBA • - I * es*> 
oa del contrari» — Tre saggi 
di «antropologia teatrale» del 
fondatore eWLftT.A. (Inter
national acneot ofjheatre ao» 
thi*opo*ogy) che discutono le 
trad&tonr seguite dalTattore 
occidentale con quette che ca
ratterizzano H teatro orientate 

MATILDE8ERAO - «H L 
di cswcsszsfcB» — Scritto nel 
1991. il ròmwiia. che passa in 

Svisisi dominate dalla ea-
sessione del letto, tenta le vie 
detU^arande narrativa fran
cese deflXXtocento I 

N9THAL- «elettro» — R mito 
ddl'Klettra ssfjitUa rietobo-
»̂»«»> • • •«^«^» W^W ^W « W » ^ ™ « » ^ « • V̂ »» »J«»»̂ ««̂ »F 

rato in chiave atoderna da un 
grande scrittore austriaca tra 
Ottocento e Novecento (Gar-
ntEBVJT TmRIET < 

flsrl §Vtaag) W"*llBi CM«vvM|nT W l 
•Quo sasijei) ttasVatta da Va* rarienzzarMHieatraonemaie IMÌ» MsikhtaMi iaiT»iiin 

(Feltrinelli.pp.99,I*3009» Jf!ì7iMmB^ « p w n w , g » 

Sui problemi della diffusio
ne libraria pubblichiamo 

• volentieri questo intervento 
di Romano Montroni, diret
tore della libreria Feltri
nelli di Bologna. 

Da qualche tempo è di moda 
sui rotocalchi occuparsi di crisi 
dell'editoria, E dagli editori ai 
librai U passaggio, praticamen
te, e d'obbligo. Affermare che le 
librerie vendono meno non cre
do sia vero. Almeno, dà risulta 
dall'esperienza di una libreria 
di «srrinrio» e non di sole 'novi
tà». Se ogni libraio fosse onesto, 
difficilmente affermerebbe di 
incassare meno: fórse potrebbe 
dire di vendete meno volumi, • 
ma questo è un altro problema. 
E pò* perché si dovrebbe scan-
daìigmre di vendere meno vo
lumi quando non ha mai fatto 
una poimee di scelta acne no
tata. ha rincorso sempre le 
«manie» di certi grondi editori 
sèma privilegiare mai le edi-
zjont economiche che sono ele
mento fondamentale per l'as
sortimento sai banchi di vendi
ta di una libreria? E ciò perché 
forse fare l'incasso con it tasca
bile è molto più faticoso e non 
da tatti veniva augnato? Che g 
prezzo dì «n corame normale 
oggi sia troppo devoto, è fuori 
discussione. Che crei un freno 
sul potenrialr curate e anche 
vera. AUotn e pere vero che 1 
assortimento di pendila deve 
essere modificeto, quindi meno 
novità (prezzi atti) e majgion 
proposta «H ooiarni di catsìogo. 

Anche affermare in penti ale 
che il libro «tira meno», non t 
pero in assetato, perché varia 
da editore a editore: afcant che 
hanno molato il loro modo di 
produrre, vedi gii Edison Am
arti, hanno raspianta risaltati 
ecceOenti anche dai penta di 
vista aventrtotìM». Direi quindi 
che, nei mercato, è in corso una 

Parola di 
libraio: 
editori 
lacrisi 
l'avete 
voluta 

gio. Quando invece si verifica il 
contrario, lo stimolo alla lettu
ra è scontato. Protriamo a chie-
derci perché la TV, nei suoi pro
grammi culturali, elude it pro
blema di indicare a quale libro 
fere riferimento per approfon
dire un determinato tema. 
Quando invece questo avviene, 
quanti libri vanno venduti? 
Tanti' 

Che le cottane tascabili siano 
ancora un cardine per il merca
to del libro e fuori discussione. 
lo credo che gli editori farebbe-. 
ro bene ad incentivare promo-

. rionalmente queste collane, 
differenziandole da tutto U re
sto detta produzione. Come ho 
dettoprima, se si può portare di 
un ridi me uions meato di mer-

i isti etto. H Dahrendorf • 
di recente cen/rrma che se nei 
taseatntilai pittarono tasti im
portanti e fn linea con le > 

ceto c'è e liieonii. Creda i 
tdi 
__ a 

volte, intervenire 

ceto, ciò non pad avvenire per 
le coOane tascabili Certo, on-
che in quatto campo u proble
ma qualità * importante. Non 
si capisce perché si dovrebbe 
obbligatoriamente produrre 10 
tascaottt al mese di novità (al
cuni magari mutili) e non ri
stampare invece titoli di sicura 

H omeeessodotta cottone «ro
se» di Issi munj, dichiarato da 

per IVaitore che per a Iettate? 
la ristampa che arriva damo J9 

sei sene*idei li

di 

fvrche si 

» arado 
tioVerie 

o 
bi 
Pi* 

le sere librerie 
di 

perche nel frot— 
e fatti 

Casba 
ichesi 

fuzùmc*. Le 
^ . al 99%, fatte da novi-

tÉ. _ Finché? si 

a^BmW>^Sm»^Sv*# * sUsn> 

ha mai 
concopev-

ecrattfluzer-
con afa' Oscar? No? allora 

che gli editori • 
co—.pmn'sforti di orieniamtn-
to che non tutti riescono a fare. 

Nrfle vendite dei libri esisto
no perìodi di stasi, come per 
tanti altri predotti Me che in 
libreria entri mene avete non 9 
sempre vero. Specie se si anime 
la libreria con diverse iniriati-
se. 

Leppo che Laterza ammesse 
se caifane toscoosnr —no neon M-
timi anni i prezzi non erano pie 
certo de tascabili Penserei iu» 
vece ad une crisi di [ 
e matvfeenlcnients è \ 

cfssrc ancore 
aersi di ve 

presso, accalco- pud 

pté um 

è chiara che un grosso battage 
pebblk ile ; ÙJ accompagnato da 
•scatole di ffar mungi 
oece/iniscc per avere 
fa 
sfarei csntoi 
/luaunort, si poereooeTo i 
re marcito procincia —tiri» h> 
bri che ssscerebbero certamen
te un 

no7 anasgnerseoe perssrne e 
ninfa. Comunque: ali editori 
' 'sceno te tutto fé nuove li-

e chi ratmJe rtstrmtte-
I concreti; gii edi

tori aiutino eh» he tnuictiva 

ria: maotre/mercate, fiere, ie» 
servmenss evi nero in diri set
tari del cenunercio,* si fatetuno 
promotori,eestemeei libre» a 

fff_pr «te*. •&***..&*** 
•vcm» i»»»»jrsscene ss ewveione 
evl lrteetetuttt i luefyeaee* 

nati 


